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UN ELETTORE 

AGLI ALTRI ELETTORI. 



Un Deputato ci ha domandalo se noi preferi- 
remo nelle prossime Elezioni uomini vecchi o uomini 
nuovi, ed ha cercalo di persuaderci che i vecchi 
sarebbero per riescirc meglio de'nuovi. Un Senatore, 
senza occuparsi di vecchi o dì nuovi, ci ha dello: 
scegliete do' galantuomini, e della gente di casa che 
voi conosciate e della quale vi promelliate bene. Le 
Elezioni si avvicinano e non v' ha tempo da perde- 
re; d'altronde di questa materia mi pare che se ne 
possa discorrere un poco anco fra noi elettori alla 
buona, senza preconcetti, senza passioni. Co) nostro 
voto noi ci facciamo garanti del Deputalo verso gl'Ita- 
liani che sono e che saranno, c però a darlo dob- 
biamo andare adagio , adagio di mollo : anzi io andrei 
mollo più adagio che se dovessi scegliere un ammi- 
nistratore delle cose mie, appunto perchè l'Italia non 
e solamente di noi che viviamo oggi in lei e per lei- 
Ala noi abbiamo già i nostri ioO Deputati, i quali, se 
non hanno fatto ludo e tutti bene, non hanno fatto 
neppur tutti e tutto male; e prima dì pensare ad altri, 



ì) me pare che ciascuno di noi debba riandare la vila 
politica di quello clic ebbe il nostro voto un'altra 
volta, o almeno ebbe quello do' più nel nostro paese, 
e vedere se meriti o no di essere rieletto. L' esser 
oggi Deputato non è una [mona ragione per essere 
anche in seguito , ma neppure è ragione buona 
per venire eletto il non ossero stalo fin qui: nella 
prossima Camera io amerei di vederci Deputali nuovi 
e Deputati vecchi, perchè nò lutti vecchi mi garbe- 
rebbero, nò tutti nuovi spererei trovarli migliori. 

Qui fermiamoci un poco. Immaginiamo elio un 
Deputato (ornando in mezzo ai suoi elettori, tenga loro 
un discorso presso a poco così: — Io mi sono adoperato 
con lo inani o coi piedi perchè voi aveste la strada 
ferrala che- da tanto tempo desiderate; sono stalo 
sempre su e giù j>er le scale del Ministero per im- 
pedire che vi si togliesse il tribunale; nessuno di voi 
ha ricorso a me per un impiego, che io non abbia 
cercato di farglielo ottenere ; alla Camera ho dalo 
sempre il voto che più a voi sarebbe piaciuto: vo' fa- 
ceste una riunione per proporre l' abolizione della 
pena di morte, ed io ho votato in favore; no fa- 
ceste un' altra |icr protestare contro il trasferimento 
della Capitalo , ed io ho volalo contro : dunque 
rie legge le mi. — Niente allatto: io vi dico schiet- 
tamente che questo Deputalo non lo rieleggerei por 
tutto l'oro del mondo. Diciamo la verità: i Depu- 

Deputato che ha giovalo più a sé o a noi che all' Ita- 
lia, per amor di Dio non lo rimandiamo al Parlamento, 



perchè potrebbe venire un giorno che amaramente 
ma inutilmente ce ne [lentissimo. E poi vi è un'altra 
cosa da dire: il Deputato deve volare secondo che 
gli detta la sua coscienza e >-.on la nostra , c non deve 
farsi imprestare da noi il giudizio per discutere le 
leggi. Io, vedete, voglio sempre benealmioDepulato, 
;lo chiamo mio ]ier modo di dire;, il quale ha votato 
contro l' abolizione della pena di morte mentre io 
avrei volalo in favore, ed ha voluto il matrimonio 
civile che io non avrei voluto per niente ; ma egli 
è un onest'uomo, ama l'Italia di vero cuore, non 
manca mai ai doveri del Parlamento, parla di rado, 
ma sempre dopo di avere studiato le varie questioni, 
nelle gravissime non guarda ne a destra nè a sini- 
stra, nelle altre sta dalla sua parte, co' suoi amici 
polìtici ; si tiene d'esser Deputato più forse che non 
si terrebbe di esser Ministro, non lusinga nessuno, 
neppur noi suoi Elettori; ed io vi dico fin d' ora che 
gli ridarò il mio voto, sebbene egli non sia nato qui 
dove son nato io. 

Ma alcuno di voi mi dirà: E so ì Deputali la 
posson pensare come vogliono, potremo veramente 
dire che essi rappresentano chi li ha mandati al 
Parlamento ? In questo proposito bisogna inten- 
dersi bone. Il Deputato , a parer mio , non rappre- 
senta alcuno: egli è scelto dal Paese per discuter 
le leggi, per vegliare sul potere esecutivo, per pro- 
porre ciò che a lui sembri buono per la nazione, 
insomma per prender nel Governo quella parte che 
gli spelta per lo Slatuto, e niente più-, sarebbe im- 



possibile che un Deputato riescisse ad andai' sempre 
a versi de' suoi Elettori, anzi di ciascuno dei suoi 
Elettori; e noi non dobbiamo pretendere tanto. Che 
cosa possiamo pretendere è questo: che egli si mo- 
stri in ogni uosa mosso dall'amore del paese, che 
non tiri agli onori piuttosto clic, agli oneri di Depu- 
talo, che tutta intenda la responsabilità dell' ufficio 
suo, che non discorra per solo gusto di discorrere, 
e nel discorso sia schietto, come integro si mantenga 
dell' animo : tutto queslo lo possiamo, anzi lo dob- 
biamo pretendere. Sicuro, prima di eleggere uno a 
Deputato bisogna esser certi che co» tutta la sua 
onesta pure non pencoli su certe cose, su le quali 
non si transige , come sarebbero il compimento della 
nostra indipendenza, il mantenimento della libertà; 
perchè allora va scartaio addirittura, e bisogna che 
egli si contenti di rimanere un buon uomo a casa sua. 

Dunque da quello che ho detto avrete bene in- 
teso che io credo che prima di pensare a scegliere 
un Deputato nuovo, voglia giustizia che noi riguar- 
diamo al vecchio, e clic questo dobbiamo giudicare 
da ciò che ha fatto per l' Italia e non da ciò che ha 
Tallo per noi, e che infine il Deputato quando si è 
mantenuto integro, dee. discutere e dee volare ìihe- 
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pillato, nuovo o vecchio che sia, il quale anderà a 
prossimo Parlamento, lo presso a poco gli parlcre 
in tal modo: 



— Signor Deputato, lasciate che prima di farvi 
delle raccomandazioni io vi dia un consiglio : en- 
trando in Parlamento andate diritto a sedere a destra 
o a sinistra, secondo die credete eli favorire o dì con- 
trariare olii troverete al Governo ; a me non piace il 
mezzo, perche il mezzo favorire o il mezzo contra- 
riare non giova a nessuno , e perchè non si vote che 
col bianco o col nero, anzi il fagiolo bigio passa per 
nero, e non ci si guarda. Se dovessi porre un motto 
nella medaglia de' Deputati , ci scriverei est, est, 
non, non; questo motto non c'è, ma lo potete pren- 
der voi per voi, come per sè, se non erro, lo aveva 
preso il Foscolo. Beali i paesi, dici: Azeglio, dove 
de partili non ve ne sono che due: uno del presente, 
il Governo; l'altro dell' avvenire, l'Opposizione. 

Ora veniamo alle raccomandazioni che vi vo'fare, 
alcune delle quali si riferiscono alla politica estera, ed 
alcune all'interna. Cominciamo dalle prime: la Venezia 
bisogna ciie l' abbiamo noi , che la fogliamo cioè dalle 
mani dell' Austria alla prima occasione che ci si pre- 
senti, e questo s'intende di per sè troppo bene per- 
chè io mi ci trattenga; però voi promellcle pure a 
nome nostro ed oro e sangue quanto ce ne vorrà se si 
avrà a faro la guerra, la (male si dovrà fare solamente 
quando meno saranno da temerne i pericoli, quando 
s' avrà maggiore speranza di vincere ; farla prima 
sarebbe imprudenza , e V usare dell' imprudenza non è 
da tulli ed è sempre pericoloso: il Cavour sì ne usava : 
e tanto bene quanto della prudenza. Circa alla Venezia 
dunque la cosa è chiara : o con le buone o con le cai- 



live si dee cercare di averla; starà al Governo, starà 
a voi di scegliere, come diceva, il momento oppor- 
tuno per richiederla; noi non possiamo dirvi altro che 
prima che sarà e più ne saremo conlenti; se ci chie- 
derete solamente dell'oro ne rmgrazieremo Dio, se 
vorrete anche del sangue ve lo daremo: e di ciò 
vi raccomando che non mostriate mai di dubitare. 
Quanto a Roma è un' altra faccenda; abbiamo già di- 
chiarato di non volerla che con le buone, e la parola 
è sacrosanta. Roma, la sola città che abbia una storia 
alla quale intere Nazioni non posson comparare 
la loro, Roma non può essere, in mezzo all'Italia, 
non italiana. Riccardo Cobden salendo a Monte Mario 
e gettando qualche occhiata sulla sottoposta città, senza 
fermarsi diceva laconicamente all'Azeglio: « Tutto que- 
sto non serve più a niente. » Queste parole mi somi- 
gliano a quelle che un gran matematico francese 
pronunziò al finir della recita di una delle belle tra- 
gedie di Racine: > E che cosa prova lutto questo? » 
Fatta questa parentesi, riprendo il mio discorso al 
deputato. 

Roma deve esser città italiana, questo si che 
preme davvero; ma poi per renderla italiana non 
vedo che una via, e ve la raccomando. Prima di tutto, 
persuaderò sinceramente i Cattolici che l' Italia non 
è contro al Catolicismo; in secondo luogo, cogliere 
tutte le occasioni per mostrare al Papa che in mezzo 
a noi non perderà nò di autorità né di indipendenza; 
altra via non so vedere se non quella della forza, 
alla quale abbiamo rifiutato. 



Permettetemi un' allra parentesi, lo amo la li- 
bertà in ogni cosa, anco in religione, ma non stimo 
quelli che non hanno religione alcuna, e disprezzo 
poi coloro che avendola, si vergognano di professarla. 
La libertà non serve ad altro che a garanzia della sin- 
cerità in lutto e per tutto. Dopo di avervi raccoman- 
dala Venezia e Roma, non mi rimane che di dirvi una 
cosa sola quanto alla politica estera : vegliate a che il 
Governo nelle relazioni coi nemici non sia timido e 
con gli amici non sia troppo ligio; in ambedue Ì 
modi egli mancherebbe alla dignità deli' Italia che 
rappresenta. 

Veniamo ora all'altra parte. Una legge riesce 
sempre a ristringere la libertà; però guardate che ne 
restringa la minor parte possibile, quella sola che è 
necessario di sacrificare e non più. Osservale poi che 
questa misura non venga accresciuta nel porre in 
atto la legge medesima ; insomma che la legge , di 
freno che ha essere, non divenga ceppo. Quanto al- 
l' economia, che è pure necessaria, vi raccomando 
principalmente due cose: prima che almeno i quat- 
trini che si spendono siano spesi con giudizio; se- 
conda, che coi minuti risparmi non si nascondano Ì 
grandi scialacqui. Se il risparmiare 20 lire sopra 1 00, 
fa si che sieno buttate via le altre 80, non è eco- 
nomia; so diminuendo una spesa si corre pericolo 
che un tal servìzio non corra spedito o non ci procuri 
il bene sperato, non è economia: non è neppure eco- 
nomia il non pagare i debiti anche non ben certi e 
non garantiti; e non è da bravi economi il pagar male 
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molti impiegati, piuttosto che bene pochi. Quanto agli 
impiegali, vi raccomando una cosa: non tollerale che 
un Ministro metta in mostra la negligenza o la insi- 
pienza loro per coprirò la propria; non tollerate, se 
impiegati vi debbon essere, che siano trattati tutti 
come gente non buona che a riscuoter la paga. A 
parlar male delle persone che mi servono io aspetterei 
almeno il giorno dopo che le avessi licenziale: avanti 
avrei paura di apparire o sconoscente o pauroso. 

Un' ultima raccomandazione, o poi vi lascio. Se 
contrariate o favorite il Ministero, fatelo sempre aper- 
tamente; fatelo per il bene del paese, non per utile 
d'altro persone o vostro: opposizione alle cose va 

rado; fingere poi un'opposizione per coprir l'altra, 
non è da uomini onesti. — 

Ecco, o Elettori, che cosa vorrei io dire al no- 
stro Deputalo. Come voterà nella tale questione e 
come nella tal' altra, non mi pare che sia da doman- 
dare, perche il sapere che volerebbe bene per una, 
non mi assicurerebbe che egualmente fosse per volar 
bene in tulle le altre che si presenteranno a lui nei 
suoi cinque anni di deputazione, e poi perchè non 
so come la questione gli potrà essere presentala, e 
in quali circostanze. ìlisognn sceglier bene e poi ri- 
mettersi a lui: a noi Elettori non manca modo dì far 
conoscere le nostre opinioni ogni qualvolta lo vo- 
gliamo: abbiamo la stampa, e abbiamole associazioni, 
le due libertà che sono necessarie al governo costi- 
tuzionale. 
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Dunque andiamo lutti a volare: se piove, pren- 
diamo, come dice l' Azeglio, l'ombrello; e se è freddo, 
copriamoci bene. Chi è contento dei Deputalo vec- 
chio, lo rielegga; chi ne vuole uno nuovo, lo scelga; 
ma fra genie di garbo e della quale egli possa rispon- 
dere appieno; se non conosce alcuno che gli sembri 
idoneo, almeno non dia rolla alla prima raccomanda- 
zione, e s'informi di chi raccomanda. Guardiamo 
fra tutti di porro insieme un Parlamento nel quale 
la maggioranza sia sempre buona all' Italia, si formi 
puro dalla destra o dalla sinistra, Iteci, non giova 
dissimularlo, un Ministero die fosse sorto dallo sini- 
stra ci avrebbe recato un po' di sgomento; eppure 
anche la sinistra, 1' opposizione , ha diriltn di andare 
al potere, e l'Italia ha diritto non doversi sgomen- 
tare per questo. 

U Agosto 186Ò. 
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